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LETTERE  PASTORALI
Sono tre scritti con contenuto “pastorale”, cioè mettono in luce l’attività della Chiesa nell’esercizio della sua missione evangelizzatrice. Sono le due lettere a Timoteo  e la lettera a Tito. Trattano della Chiesa, dei Sacramenti, dell’istituzione ecclesiastica come pilastro e fondamento della verità, della gerarchia e della preoccupazione per la sana dottrina. Sembrano rispecchiare il passaggio alla Chiesa post-apostolica. I più oggi sostengono che Paolo non sia l’autore delle tre lettere anche se il contenuto rispecchia l’insegnamento Paolino. Per  la data si va dal 66/67 ( se si ritengono di Paolo) fino alla fine del primo secolo. Non si è mai però dubitato della ispirazione degli scritti, da sempre inclusi nel canone.

PRIMA   LETTERA A TIMOTEO
Discepolo affezionato di Paolo, Timoteo nasce a Listri in Licaonia, è figlio di un greco e di una donna giudea convertita al cristianesimo. E’ istruito nelle Scritture dalla nonna e dalla madre Eunice (Atti 16,1-3). Paolo lo ha forse conosciuto a Listra durante il suo primo viaggio, lo prende come compagno di missione e poi gli impone le mani. Lo troviamo a fianco dell’apostolo quando scrive la maggior parte delle sue lettere. E’ inviato in importanti missioni (in Macedonia Atti 19,22;  a Corinto 1 Cor 4, 17; a Filippi Fil 2,19; a Tessalonica 1 Tess. 3,2).

Sarà poi responsabile della Chiesa di Efeso e infine sarà a Roma durante la prigionia di Paolo.
La lettera affronta i seguenti temi:

a) La liturgia (vi si riscontra lo stile di preghiera delle prime riunioni liturgiche);

b) I ministri all’interno della Comunità (Vescovi, presbiteri, diaconi e diaconesse);

c) La donna nella Chiesa ( parla dell’atteggiamento nelle assemblee liturgiche e delle vedove);

d) I pericoli del tempo (i falsi maestri, l’empietà).

SECONDA LETTERA  A TIMOTEO
La seconda lettera, è scritta da Roma mentre Paolo è in prigione. E’ una prigione dura ( e non quindi quella dal 61 al 63 durante la quale svolgeva attività apostolica e ha scritto ai Col. - Ef. e Filemone).

Prevede la condanna e pensa alla morte. E’ un testamento spirituale. Temi fondamentali: il destinatario Timoteo è ammonito ad essere “lavoratore che non deve vergognarsi” e a rivolgere la massima cura alla predicazione retta e integrale della dottrina. Sembra che nelle comunità cristiane, a cui ci si rivolgeva fosse già avvenuto un imborghesimento del cristianesimo, cosicché si cercava di rendere  sempre meno impegnativo e sempre più comodo il messaggio del Signore. 

E’ chiaro l’invito ad ascoltare, a contrapporsi energicamente e coraggiosamente a coloro che insegnano false dottrine, per condurli a convertirsi e a riconoscere la verità.
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LETTERA A TITO
Tito è un pagano che riceve il battesimo senza la circoncisione. Ha svolto delicate missioni a Corinto per appianare le tensioni tra Paolo e la Comunità. Si è occupato della colletta per i cristiani di Gerusalemme. Svolge la sua missione nell’isola di Creta. La lettera a Tito offre un quadro molto dettagliato dello sviluppo della costituzione cristiana primitiva. C’è un catalogo di ordinamenti canonici e di direttive teologico-morali, determinato da obiettivi pastorali. La lettera abbozza il quadro concreto e pittoresco di una comunità cristiana che si trovava in una situazione difficile e solo a fatica riusciva a liberarsi dal paganesimo. 

LETTERE DI PIETRO
Le due lettere di Pietro fanno parte delle “lettere cattoliche”, indirizzate a comunità cristiane delle origini. 
La Prima Lettera  è un’omelia, una catechesi rivolta a cristiani che hanno una buona formazione, ma hanno bisogno di essere scossi per uscire dall’abitudine e ritrovare l’esperienza viva.. 

Ponto, Galazia, Cappadocia, Bitinia sono regioni dell’Asia Minore. In esse vive un gruppo di Comunità giudeo-cristiane. Nell’ambiente la loro testimonianza fa scalpore e crea problemi. Chi si sente messo in discussione dalla loro vita manifesta insofferenza. La reazione potrebbe essere: rispondere con le stesse armi o lasciarsi prendere dallo scoraggiamento. Pietro per sostenerli scrive da Roma (Babilonia ?) questa lettera forse nel 64 d.C.

L’autore-Pietro affida la redazione a Silvano. Il greco elegante e la teologia molto simile a quella paolina si spiegano così. Pietro ricorda due verità fondamentali: il battesimo, presuppone una scelta da parte di Dio ed è sorgente di impegno. La speranza nella seconda venuta di Gesù, spinge a vivere come in esilio. La vita cristiana si sviluppa a partire dal battesimo. E’ una nuova nascita e dà origine ad un nuovo popolo. Le sofferenze e le incomprensioni sono inevitabili. La sorte del discepolo non è diversa da quella del maestro.

La Seconda Lettera si presenta come scritta da Pietro, ma è della fine del 1° secolo. Linguaggio, stile e argomenti sono profondamente diversi dalla Prima. Sembra una lettera, ma sa più di testamento e di discorso d’addio. L’autore vuole lasciare alla sua Chiesa alcuni ammonimenti per vivere bene e  combattere alcuni agitatori gnostici.
Due gli argomenti: la speranza nella seconda venuta del Signore e i falsi maestri.

La Chiesa primitiva ha una ferma convinzione: il Signore Gesù tornerà alla fine dei tempi. La venuta non sarà però imminente e questo suscita inquietudine. Nella Comunità si insinuano falsi maestri che si burlano dell’attesa dei cristiani. Questi gnostici negano il ritorno di Cristo alla fine dei tempi e quindi il giudizio finale. L’autore ribadisce la visione cristiana della storia come un procedere verso la pienezza. Noi aspettiamo cieli nuovi e una terra nuova, in cui avrà stabile dimora la giustizia.
